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L'ex terrorista dovrebbe lasciare 
il carcere romano di Rebibbia 
entro quattro giorni al massimo 
«Pagherò le parti lese nei processi» 

Vuole abbracciare la madre Iolanda 
e andare sulla tomba di Mara Cagol 
L'avvocata Lombardi: «Andreotti 
e Craxi s'opposero alla grazia...» 

Curdo: sogno dì toccare un fiore 
I desideri dell'ex leader br a un passo dalla libertà 
Renato Curdo, (ondatore e primo capo delle Brigate 
rosse, sta trascorrendo le sue ultime ore da detenu
to, e si prepara - dopo diciassette anni di reclusione 
- ad uscire dal penitenziario di Rebibbia. «Ho voglia 
di andare sulla tomba di Mara...». L'avvocata Lom
bardi: «Renato doveva uscire già da tempo, ma certi 
equilibri gliel'hanno impedito. Quali equilibri? Quel
li stabiliti da Craxi e Andreotti». 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Adesso, resta da 
capire solo quando Renato 
Curcio lascerà il penitenzia
rio di Rebibbia: il giorno e 
l'ora. Ma queste sono previ
sioni abbastanza impossibili. 
L'avvocala Giovanna Lom
bardi parla di tre, quattro 
giorni, e immagina il suo 
cliente oltre le sbarre già pri
ma di Pasqua. In verità, in ca
si analoghi, i tempi burocrati
ci negli uffici carcerari si al
lungano solitamente sui die
ci giorni: per i detenuti co
muni e cosi. Solo che Curcio, 
proprio comune, non è. E lo 
dimostra la sentenza del tri
bunale di sorveglianza, che 
gli concede il beneficio della 
semi-libertà, e che finirà nel
le pagine di storia del nostro 
Paese. . - • 

Lui, naturalmente, è felice; 
come può esserlo un uomo 
che ha vissuto gli ultimi di
ciassette anni della sua vita 
chiuso in una cella. Ieri ha 
provveduto a svuotarla: i li
bri, in due scatoloni. Poi la 
radio, tre quadri, un manife

sto, un posacenere. Qualco
sa porterà via, fuori, nella se
de della cooperativa edito
riale -Sensibili alle foglie», a 
Testacelo, dove andrà a lavo
rare, e dove sono già pronti 
un ufficio e una scrivania. Il 
resto servirà ad arredare la 
nuova cella, nella terza casa 
circondariale di Rebibbia, la 
modernissima struttura che 
ospita un centinaio di dete
nuti nelle sue stesse condi
zioni. La struttura ha un'ar
chitettura discreta, e ricorda 
quasi quella di un residence: 
vi sarà trasferito domattina. 

Nel pomeriggio, la direzio
ne del carcere awierà i lavo
ri, di pura burocrazia, per sta
bilire le piccole regole della 
sua nuova vita di detenuto 
semi-libero. È possibile ipo
tizzare che gli venga accor
data l'autorizzazione a uscire 
alle 8, e a rientrare entro le 
22. Poi devono stabilire co
me dovrà raggiungere la se
de della cooperativa, con 
che mezzo, seguendo quali 
percorsi. E c'è pronta una so
luzione facilissima: la metro

politana, linea B. Una ferma
ta è proprio a cinquecento 
metri dal penitenziario; se 
Curcio scende alla stazione 
della «Piramide», è a due pas
si da Testacelo. 

Queste, per lui, sono le ore 
dei progetti. Ne ha di precisi. 
All'avvocata Lombardi li ha 
ripetuti: «Dobbiamo fare 
grandi cose con la casa edi
trice. Spero di potermi mette
re subito alla mia scrivania. 
Ho anche un mucchio di ma
teriale da ordinare, da cata
logare... ma c'è tempo, avrò 
molto tempo». 

Voglia di lavorare. E i so
gni? I sogni che, umanamen
te, può aver fatto in tanti anni 
di carcere? «Ho una gran de
siderio di fare una passeggia
ta sull'erba, di toccare un al
bero, dì cogliere un fiore. Ho 
desiderio di camminare in 
un parco, a Roma ce ne sono 
tanti...». 

Poi, i problemi pratici: «De
vo farmi un guardaroba nuo
vo. Qui dentro m'è invec
chiato tutto addosso... Ho bi
sogno di qualche giacca, e di 
qualche bella camicia...». 

I sentimenti: «Voglio in
contrare mia madre, bisogna 
farla venir via da Londra... e 
voglio anche andare da Ma
ra, mia moglie, sulla sua tom
ba...». Ma per questi progetti, 
gli è stato consigliato dall'av
vocata Lombardi, e meglio 
aspettare; soprattutto il per
messo speciale per recarsi 
nel cimitero di Trento dov'è 
sepolta Mara Cagol - insie-

Renato 
Curcio 
e, in alto, 
Paolo Maurizio 
Ferrali 
in una loto 
dell'84 

me a lui e ad Alberto France
schi™ nel nucleo fondatore 
delle bierre - è preferibile 
chiederlo quando tutto il cla
more si siirà affievolito. 

Il clamore, poi. «Questa se
mi-libertà è un suo diritto», 
spiega l'avvocata Lombardi. 
E aggiunge: «Anzi, Renato 
avrebbe potuto ottenere la 
"grazia" già nell'estate di due 
anni fa, solo che...». Solo 
che? «Beh, c'erano altri equi
libri. Ciò che accade in questi 
giorni in Italia...». Si spieghi 
meglio. «Bene. Chi costrinse 
l'allora ministro di Grazia e 
Giustizia Martelli a fare mar

cia indietro sull'idea della 
"grazia"? Cra\i. E chi, ugual
mente, obbligò l'allora presi
dente della Repubblica Cos-
siga a cambiare opinione? 
Andreotti. E che fine hanno 
fatto ora Craxi e Andreot
ti?...». Avvocata Lombardi, 
ma questo e un vero teore
ma... «No, questa è solo l'in
terpretazione di alcuni fatti. 
Altri, magari, ci sono ancora 
sconosciuti». 

Della vicenda Curcio, in 
verità, era sconosciuto que
sto particolare: l'ex capo del
la bierre - che non si è mai 
pentito, che non ha mai col

laborato con giudici e poli
ziotti, e al quale non sono 
addebitati reati di sangue -
nella richiesta di semi-libertà 
presentata al tribunale di sor
veglianza, avrebbe anche di
chiarato la sua disponibilità 
a risarcire, non appena sarà 
in grado di guadagnare, le 
«parti lese» presenti nei suoi 
processi. 

Un passo verso il penti
mento? «Beh, no, non direi... 
- spiega l'avvocata Lombardi 
- Piuttosto, lo considererei 
un gesto di apprezzabile di
sponibilità...». 
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Ferrari, il «rosso» 
Primo br arrestato 
in carcere dal 74 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Paolo Maurizio 
Ferrari è un simbolo. Suo 
malgrado. Un simbolo dell'ir
riducibilità di una visione po
litica e terroristica che la sto
ria ha già archiviato. Da di
ciannove anni Ferrari è in car
cere. Una detenzione infinita, 
senza via d'uscita, neanche 
fosse uno stragista, un mafio
so pericolosissimo. Anzi, se 
fosse stato uno stragista, op
pure un uomo di Cosa Nostra, 
avrebbe trovato probabil
mente una via d'uscita. Una 
via di fuga, legale o meno. Ma 
questa e la stona recente di 
questo paese. Un Maurizio 
Ferrari, brigatista irriducibile 
della prima generazione, re
sta chiuso nel supercarcere di 
Novara, mentre restano fuori 
dalle carceri gli autori e i 
mandanti delle stragi di piaz
za Fontana, di Brescia, di Bo
logna, dell'ltalicus. Gli autori 
e i mandanti dei delitti Peco-
relli. Dalla Chiesa, Cassarà e 

tanti altri. I mandanti dell'o
micidio Moro. 

Maurizio Ferrari, modene
se, soprannominato il rosso, 
per il colore dei capelli, ma 
anche ardilo, ha oggi 48 anni. 
È in carcere dal 28 maggio 
del 1974, quando lo arresta
rono a Firenze, dove era an
dato a trovare la fidanzata. 
Un errore banale, si disse. 
Ferrari fu il primo brigatista di 
spicco a cadere nella rete de
gli investigatori. E per tratteg
giare il personaggio basta n-
cordare il suo primo interro
gatorio. «Rifiuto di risponde
re», disse. Quando gli investi
gatori gli chiesero se cono
sceva Alfredo Bonavita e 
Renato Curcio, cadde, dalle 
nuvole: «Mai visti né cono
sciuti». Con coerenza, Ferrari, 
ha proseguito sulla strada 
dell'irriducibilità. 

Eppure oggi che Curcio ha 
la possibilità di varcare la so-
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glia di Rebibbia, per riacqui
stare una libertà, dimezzata, 
la stona di Ferrari merita di 
essere ricordala per la sua 
esemplarità. È chiuso m car
cere dai tempi in cui i giornali 
senvevano delle «sedicenti 
Brigate rosse»; in quei giorni 
Franceschini e Curcio, ànco
ra liberi, progettavano il rapi
mento di Giulio Andreotti e, 
sotto i colpi dello scandalo 
Watergate, crollava Nixon. 
Tempi distanti anni luce. 

Sono cambiati cinque pre
sidenti degli Stati Uniti, Celli e 
a piede libero; Riina ha pas
sato questi venti anni di stona 
nella più tranquilla latitanza; 
neanche si contano più le in
chieste «scottanti» insabbiale 
dalla magistratura ne le sen
tenze liberatone di Carneva
le. Ferrari, insomma, conti
nua a pagare da solo, la ma
no pesante, a senso unico, di 
una democrazia a sovranità 
limitala. Come si fa, infatti, a 
tenere in carcere un uomo 
accusabile solamente ai tre 
sequestri-lampo (quello di 
Bruno Labate, sindacalista 
della Cisnal, del dirigente Et
tore Amerio e di Idalgo Mac
chiane) olile quello del giu
dice Mario Sossi? Soprattutto 
perche i responsabili della 
strage di via Fani, per esem
pio, sono tutti usciti. E non so
no mai entrati in carcere gli 
ideatori della strategia terrori
stica che ha insanguinato l'I
talia nel corso degli anni Set
tanta. 

Quando nel gennaio del 
1993 IVmlù pose il problema 
di Paolo Maurizio Ferrari, co
me un simbolo dell'ingiusti
zia, lui scrisse, confermando 
di essere sempre l'irriducibile 
del 1974. Accusò il giornale di 
aver sollevato il suo caso indi
viduale «con lo scopo di voler 
delegittimare con l'inquina-
mento della memoria delle 
Bngate rosse, la possibilità 
che il proletariato torni ad ar
marsi e ad organizzarsi per 
costruire una società ben al
tra da questa presente, capi
talistica e impenalistica». 

Parole dure, che la gente 
non -.01016 sentire. Ma non ba
stano a condannare alla se
gregazione e all'oblio un uo
mo colpevole di reati minori. 
Ceno, il caso Curcio e uma
namente più accettabile1 è ir
riducibile, ma buono. Ferrari 
e irriducibile e basta. Ma ba
sta davvero a dimenticarlo' 

Monza 
Strangola 
il padre 
Poi fugge 
••MONZA (Milano). Un ope
raio tossicodipendente di 36 
anni, Claudio Volpi, di Marcon 
(Venezia), ha confessato ieri 
di aver ucciso l'altra notte il pa
dre Guido, 73 anni, con cui vi
veva. L'uomo e stato fermato 
dai carabinieri, che l'hanno vi
sto aggirarsi nei pressi della ca
serma di Monza, in stato con
fusionale. Lui ha confessato 
subito l'omicidio. I carabinieri 
di Monza si sono subito messi 
in contatto con i colleghi di 
Mestre che in un sopralluogo 
nell'abitazione del giovane, in 
via Mattci 87, dopo avere sfon
dato la porta, hanno trovato il 
corpo. L'uomo era riverso a 
terra e con ogni probabilità 6 
morto per strangolamento. 
L'operaio, che ha precedenti 
per furto, 6 stato interrogato 
dal sostituto procuratore del 
tribunale di Monza, Alessan
dra Dolci. Ancora in stato con
fusionale, ha riferito di avere 
ucciso il padre dopo un litigio. 

Il bandito chiama in causa i Servizi. Il padre del bimbo: non ho chiesto aiuto a Graziano 

Misteri e veleni sul sequestro di Farouk 
Le due verità di papà Kassam e Mesina 
Graziano Mesina: «Lo Stato ha pagato uno dei due 
miliardi del riscatto per Farouk». Fateli Kassam: «Ho 
avuto l'impressione che Mesina facesse il gioco dei 
banditi». Misteri e veleni sul sequestro Kassam. L'ex 
bandito chiama in causa i servizi segreti, il padre di 
Farouk nega un suo ruolo nella liberazione del 
bambino. L'inchiesta è a buon punto: individuati 3 
presunti banditi e la prigione di Farouk. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI. In attesa della 
«verità» del processo, parlano 
i libri e le interviste. E fanno 
emergere nuovi misteri, nuovi 
veleni, sul sequestro forse più 
«partecipato» della storia: 
quello di Farouk Kassam, 8 
anni, per 177 giorni prigionie
ro in una grotta dei Supra-
monte, da gennaio al luglio 
dello scorso anno. 

La prima verità è descritta 
dall'ex bandito Graziano Me
sina in un libro-memoriale, e 
confermata qualche giorno fa 
davanti al comitato parla

mentare per i servizi di sicu
rezza. Si può riassumere cosi: 
per la liberazione di Farouk 
Kassam sono stati versati 2 
miliardi di lire, il primo raci
molato da un gruppo di im
prenditori e consegnato per
sonalmente dallo stesso Mesi
na ai banditi, il secondo frutto 
di una trattativa parallela «di 
Stato», attraverso i servizi se
greti, e ovviamente all'insapu
ta della magistratura. Su quali 
elementi si fondi una simile ri
costruzione, per ora, ù impos
sibile saperlo. I magistrati che 

conducono l'inchiesta sul se
questro, tra l'altro, non hanno 
ancora interrogato l'ex bandi-
Io di Orgosolo, attualmente in 
libertà condizionale ad Asti. 
Mesina, comunque, insiste. 
«Questo è stato un sequestro 
davvero singolare - ha detto 
fra l'altro -. In un primo mo
mento mi hanno chiesto di 
occuparmene, poi però è na
to un gruppo parlallelo di 
emissari. Strani personaggi, 
non mi fidavo». E nel giorno 
della liberazione di Farouk, 
l'il luglio scorso, ci sarebbe 
stato un doppio incontro con 
i banditi: al mattino un "colla
boratore" di Mesina, al pome
riggio l'emissario «dì Stato», 
con un miliardo dei servizi se
greti. 

Tutto falso, replica il padre 
di Farouk, Fateli Kassam. Che 
annuncia a sua volta la «veri
tà» sul sequestro in un suo li
bro di prossima pubblicazio
ne. I passaggi centrali sono 
stati anticipati in una lunga 

intervista esclusiva al quoti
diano «L'Unione sarda». E la 
versione del bandito viene 
completamente ribaltata, in 
più punti. Innanzitutto: «Non 
ho mai chiesto l'aiuto di Mesi
na. Il vescovo di Nuoro ( m o ^ 
signor Melis. oggi in pensio
ne, ndr) mi telefonò per farmi 
sapere che Mesina voleva en
trare in contatto con me». Ma, 
sembra di capire, la «collabo
razione» - interrottasi una de
cina di giorni prima del rila
scio di Farouk - non avrebbe 
mai convinto del tutto i Kas
sam: «Ho avuto l'impressione 
- afferma ancora Fateh Kas
sam - che non facesse i nostri 
interessi, ma i suoi». Ma c'è di 
più e di peggio: «Ho avuto 
l'impressione - aggiunge più 
avanti - che Mesina stesse 
dalla parte dei banditi. Quan
do uno ha alle spalle la vita 
che ha lui, non credo che 
cambi...». E a mo' di esempio, 
il padre di Farouk cita lo «stra
no» andamento della trattati
va sul riscatto: «In prima bat

tuta i banditi mi hanno chie
sto dieci miliardi, dopo che 
Mesina ha avuto un incontro 
con loro, sono passati a quin
dici.,. Poi sono scesi a sette. E 
Il si sono fermati, lo mi do
mando - conclude il signor 
Kassam - perchè mai avreb
bero dovuto accontentarsi di 
due, uno messo da Mesina e 
l'altro dai servizi». A proposito 
del riscatto, comunque, Fateh 
Kassam conferma di non aver 
pagato neanche una lira: «In ' 
questo sequestro io ho speso 
un treno di gomme per la mia 
macchina e molto carburan
te... Non ho pagato neanche 
gli elicotteri della polizia. L'u
nica fattura che ho ricevuto è 
quella dell'aereo privato Ciga, 
utilizzato dopo la liberazione 
di Farouk, per trasferirci in 
Francia». Il che non esclude -
anche se Kassam giura di non 
saperne nulla - che altri ab
biano pagato. 

È cosi? Dagli inquirenti solo 
--no comment. Il sostituto pro

curatore Mauro Mura, titolare 

dell'inchiesta, ha avuto modo 
di ribadire più volte che la li
berazione di Farouk è stato il 
risultato della pressione delle 
forze dell'ordine sui banditi, e 
non l'atto finale di una tratta
tiva più o meno confessabile. 
Adesso, non intende nemme
no tornare sopra questi argo
menti. «Preferisco parlare con 
i fatti», si limita a dire. E di fatti 
importanti, in questi mesi, gli 
inquirenti ne hanno «prodotti» 
effettivamente diversi: dalla 
scoperta della grotta-prigione 
di Farouk, sulle montagne di 
Luta (un cunicolo buio, lun
go una decina di metri, «ina

li piccolo 
Farouk 
Kassam, la sua 
liberazione è 
ancora un 
giallo 

datto persino alle bestie», se
condo la definizione di Chi 
l'ha uistoT), all'individuazio
ne di tre presunti componenti 
della banda: l'ex latitante 
Matteo Boe. 35 anni, l'alleva
tore Ciriaco Baldassarre, 24 
anni, e Mario Asproni, 34 anni 
(quest'ultimo latitante), tutti 
di Lula. L'inchiesta, insomma, 
è a buon punto, anche se de
vono essere scritte ancora le 
pagine finali. Poi anche la ve
rità giudiziaria su Farouk Kas
sam e sui 177 giorni nel Su-
pramonte, sarà ufficiale: e 
non c'è dubbio che si tratterà 
del libro più atteso. 

Lega Nord 
Al via 
il «concorso» 
per l'inno 
• i MILANO. La selezione 
dell'inno ufficiale della Lega 
Nord intzierà domani tra una 
cinquantina di proposte in
viate da iscritti e simpatizzan
ti. Intanto ieri sera a Milano si 
è concluso «Cantanord». con
corso musicale patrocinato 
dalla Lega e dedicalo a can
tanti delie regioni settentrio
nali. Sono state una decine le 
canzoni eseguite di fronte ai 
quattrocento spettatori del 
teatro parrocchiale «Rose-
tum». E proprio gli spettaton 
sono stati chiamati a elegge
re, per alzata di mano, la 
canzone vincitrice. Gli autori 
dei testi non hanno comun
que aiutato la scelta finale: 
«Al Po», «Nord», «Lombaidia», 
«Città del Nord», «Mio Nord», 
••Piange Milano» e «A Milano 
c'ero anch'io» sono stati al
cuni dei titoli delle canzoni 
presentate. Sarà presto com
mercializzata una cassetta 
che raccoglie tutti i pezzi ese
guiti durante la serata finale 
di «Cantanord». 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
CERTIFICATORI REVISORI 

ENTI LOCALI 
Sez. Campania 

CONVEGNO REGIONALE 
sul tema: 

«L'avvio dell'autonomia impositiva per i Comuni e l'introduzione 
dell'ICI, problemi aperti, ruolo e responsabilità degli Amministratori 

locali, dei Funzionari, dei Revisori dei conti e dei Tesorieri 
Salone Blu della Camera dì Commercio di Napoli 

Borsa Merci • Corso Meridionale, 58 

6 APRILE 1993 - ORE 16.30 
PRESIEDERÀ: 
Rag. Raffaele Giglio - vicepresidente 
dell'ANCREL Campania, presidente del Col
legio dei ragionieri di Napoli -

INTRODURRÀ: 
Prof. Antonio Scippa - vicepresidente 
Nazionale dell'ANCREL, presidente dell'AN
CREL Campania. 

INTERVERRANNO: 
Prof. Alfonso DI Maio - F.F. Presi
dente CORECO Napoli 
Dott.ssa Rosaria Ned! - responsabile 
Dipartimento Entrate Comune di Napoli 

Doti. Luigi LOCOratOlO - presidente 
della Lega per le Autonomie Locali della 
Campania 
Dott. Giovanni Cossu - segretario 
dell'ANCREL Campania. 
Dott. Vito Gravala - Futura Coop Sri. 

SEGUIRÀ DIBATTITO 

CONCLUDERÀ: 
O n . Armando Sart i - presidente 
Nazionale dell'ANCREL 

FUTURA Coop. ar. l . 

Comunità di recupero 
Manifestazione a Rimini 
dei «collettivi autonomi» 
contro il «centro» Muccioli 
• • R1MIN1 Un Muccioli con 
due cerchi bianchi al posto de
gli occhi (come nella pubblici
tà ministeriale contro «la droga 
che ti spegne»), e la scritta: 
«Quest'uomo ti spegne». Que
sto il manifesto della manife
stazione «contro le istituzioni 
totali» alla quale hanno parte
cipato ieri pomeriggio a Rimini 
cinquecento giovani dei «col
lcttivi» autonomi. 

Su un palco di piazza Tre 
Martiri ha parlalo anche un 
giovane del «collettivo ex ospiti 
di San Patrignano», un gruppo 
di giovani usciti dalla comuni
tà che nei giorni scorsi aveva
no preannunciato un «libro 
bianco» su quanto accade nel
la «città» di Vincenzo Muccioli. 

«Le testimonianze ci sono -
ha dello ieri Stefano Ippoliti -
ma per ora non le vogliamo 
rendere note». Secondo il «col
lettivo», all'origine delle scelte 
della comunità, non ci sono 

qualità professionali di Muc
cioli, ma «improvvisazione ed 
ignoranza, unite ad antiche 
presunzioni messianiche ed a 
mentalità di allevatore di pol
li». «Con la violenza sistematica 
e la menzogna non è possibile 
nessuna "guarigione". Liberar
si dall'omologazione coatta e 
recuperare la propna soggetti
vità con capacità critica libera
mente esercitata costituisce un 
obiettivo da raggiungere per 
uscire da ogni dipendenza». 

C'è stato anche un corteo, 
con slogans contro le forze 
dell'ordine, contro «Muccioli, 
Craxi, don Gelmini» e le «co
munità-lager». Ai ragazzi che 
sono ancora in comunità, il 
collettivo ex ospiti, in un docu
mento, ncorda che «gli impian
ti e le strutture sono il nostro 
patrimonio: le avete e le abbia
mo costruite e gestite giorno 
per giorno, sono il frutto del 
nostro lavoro e della nostra in
telligenza». 
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Quando c'è l a sellate c'è Unimedica. 

Tutto compreso. 
Unimedica è una polizza completa: oltre a rimborsare i 

ricoveri e gli interventi, pensa anche alle spese di chi ti 
accompagna, alle analisi, alla assistenza infermierìstica, al 
trasporto, alle cure mediche. 

Tutto è previsto, le cure termali, le terapie di riabilitazione e 
anche il parto; ma soprattutto non omette le visite specialistiche 
e i ticket pagati per esami di alta specializzazione (come TAC 
o RMN). Se non ci sono prestazioni da pagare è prevista una 
indennità per ogni giorno di ricovero. 

Parlane al tuo agente Unipol. 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 

Sicuramente con te Diritto di scelta. 
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